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I Legnanesi

» MARCO TRAVAGLIO

“M a Salvini non ce
l ’ha un vest i to
suo ?”, domanda-

vamo l’altro giorno nella pagina
fotografica sui suoi vari trave-
stimenti. Stavamo per lanciare
una sottoscrizione per regalar-
gli una giacca e una camicia tut-
te sue, quando Maurizio Mar-
tina ha annunciato una mozio-
ne Pd di sfiducia individuale
contro di lui. Lodevole iniziati-
va di opposizione, sia pur votata
alla bocciatura per mancanza di
maggioranza (infatti è di oppo-
sizione), se non fosse che lo
stesso Martina, non più tardi di
tre sabati fa, marciava a braccet-
to coi salviniani al corteo Sì Tav
di Torino e invitava Salvini a fir-
mare un’altra mozione Pd: non,
ovviamente, quella che dovreb-
be sfiduciarlo, ma quella che
impegna il governo a fare il Tav.
Così abbiamo capito che Salvini
fa benissimo a camuffarsi ogni
giorno con un abbigliamento
diverso, trasformando la politi-
ca italiana in uno spettacolino
en travesti, modello Legnanesi:
perché ogni giorno c’è chi lo
scambia per un altro. Quando si
agghinda da poliziotto, il Pd
vuole sfiduciarlo. Ma appena si
maschera da capocantiere del
Tav, con tanto di caschetto gial-
lo, il Pd gli chiede l’amicizia in
Parlamento. Come se ci si po-
tesse alleare con uno che si vuo-
le cacciare. Come se Salvini non
fosse sempre Salvini, ma ne e-
sistessero almeno due.

La strategia dei Legnanesi
funziona a meraviglia anche coi
giornaloni: ricordate le colate
di piombo su Salvini quinta co-
lonna della Russia, infiltrato di
Putin, cavallo di Troia di Mosca,
gonfio di rubli e di fake news in
cirillico, per far esplodere l’I t a-
lia, l’Europa, l’Occidente e il
mondo intero? Bene, nel primo
litigio del governo sulla politica
estera, quello sul Venezuela,
Salvini si schiera senza se e sen-
za ma (e soprattutto senza Abc)
con Guaidó, il golpista appog-
giato dagli Usa e dal grosso della
Ue, contro il presidente-ditta-
tore Maduro sostenuto da Putin
e persino contro il neutralismo
di Conte e dei 5Stelle. E chi lo
dipingeva in uniforme da co-
sacco che fa? Ammette di avere
scritto un sacco di fesserie e
chiede scusa? No, lo disegna in
divisa da ya nk ee con tutte le
stelline della bandiera america-
na e di quella europea, senza fa-
re un plissé. Tanto ormai vale
tutto e il contrario di tutto. E
non solo la verità dei fatti, ma
perfino la logica, sono un optio-
nal. Ieri Ranieri e Robecchi si
sono sbizzarriti sulle critiche di
Confindustria e Forza Italia,
dunque del Pd, di Calenda e di
Boeri, al reddito di cittadinan-
za. Per mesi abbiamo letto che
era troppo basso (una mancet-
ta) e per una platea troppo ri-
dotta (quattro gatti). Ora si sco-
pre che è troppo alto e per trop-
pa gente.

SEGUE A PAGINA 24

IL CASO KYENGE Il consorte (quasi ex) si candida con la Lega

Il razzismo travestito da marito
» SELVAGGIA LUCARELLI

Ci sono molte cose orribili
che si possono fare, per

ripicca, quando finisce una
relazione: le ritorsioni eco-
nomiche, le strumentalizza-
zioni dei figli, l’attacco alla repu-
tazione dell’altro, nuove relazioni
con i migliori amici del coniuge. Per-
fino sgangherate e feroci alleanze con
i nemici dell’ex. La cronaca ci regala
fulgidi esempi, da Veronica Lario che

invia lettere a R e p ub b l i ca , a
Lady D che il giorno in cui
Carlo le confessò il tradi-
mento con Camilla mise il
famoso vestito con lo scan-

daloso spacco, l’amante del-
la moglie di Colin Firth che u-

na volta mollato, mandò una mail
a Colin Firth in cui gli spifferava tutto
e così via, in un valzer di regolamenti
dei conti infantili o ignobili, con infi-
nite sfumature di mestizia in mezzo.

A PAG. 19

All’Anas l’ad Armani consulta l’ad Armani sulla buonuscita de l l ’ad Armani
e decide di farsi un contratto e di regalarsi 1 milione (più il Tfr). All’u n a n i m it à

Morra: “Dare l’ok
al processo Salvini
è nel Dna del M5S”
“Lo dicono i nostri valori originari: i politici vanno
trattati come tutti, nessuno è immune dal giudizio”

UNA LEGGE DA CAMBIARE

“Pago le cause di B.&C.
a l l’Unità. Il Pd e l’e d i to re
sono spariti nel nulla”

q CANNAVÒ A PAG. 10

Concita De Gregorio, ex direttrice dell’Unità Ansa

COSE DI CASTA I giudici costituzionali in pensione contro il contributo di solidarietà

Pensioni e seggi: la Consulta,
il Pd e FI si ribellano ai tagli
p La Corte deve votare la ri-
duzione decisa dalla legge
di Bilancio, ma gli ex mem-
bri premono sul presidente
Lattanzi per evitare. I parla-
mentari temono la riforma
che riduce del 25% gli eletti

q MASCALI E RODANO
A PAG. 6 - 7

q DE CAROLIS E PROIETTI
A PAG. 2 - 3

L’I N T E RV I S TA Il presidente dell’Antimafia al Fatto

CALO DI ASCOLTI

Sanremo, secondo
round: pernacchie
e sketch “salt ati”
q SCANZI E TRUZZI A PAG. 22 - 23

MASSIMA
INSICUREZZA ,
MA NON È MAI
COLPA SUA

MAFIA B. non si può dire

Brusca parla del Cav.
e del boss Graviano
E la Rai lo nasconde

q LILLO A PAG. 17

pParla uno dei fautori del
voto a favore del Tribunale
dei ministri in nome dello
“spir ito” del Movimento
Ma il vicepremier presenta
la sua memoria e insiste per
la sanatoria: “È prevista
dal Contratto di governo”

q ANTONIO PADELLARO A PAG. 8Nicola Morra Ansa

ECCO PERCHÉ I GIORNALI
SOFFRONO SUL MERCATO

La cattiveria
Sanremo: durante la
pubblicità approfittano per
spruzzare acqua sul pubblico
come con le verdure

WWW.FORUM.SPINOZA.IT
q DOMENICO DE MASI A PAG. 11

MILANO Tifo violento

Duro faccia a faccia
tra il giudice e l’u l t rà :
“Parli, siete malavita”

q MILOSA A PAG. 16

Tav: dossier ai francesi,
ma segreto in Italia
“Perdite per 7 miliardi”

q FRANCHI A PAG. 2
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Lo sberleffo

CASELLATI E LA CENA
COL CENTRODESTRA
» CARLO TECCE

,QUEEN ELIZABETH, al secolo
Maria Elisabetta Alberti Casellati,

ieri sera ha ordinato di accendere le luci di
palazzo Giustiniani, di apparecchiare con
le posate più luccicanti, di servire piatti
ipocalorici e però raffinati per una festa di rinomata
classe. Il presidente del Senato, con la sobrietà che
la caratterizza, al riparo dalle solite manie di gran-
dezza, ha condiviso la cena del mercoledì con le

senatrici. Queen Elizabeth ha raccolto at-
torno a sé soltanto le senatrici di centrode-
stra, di Forza Italia, di Fratelli d’Italia, di Lega
ex Nord e un po’ di Gruppo misto, a con-
ferma del pessimo rapporto con lo spirito

istituzionale che dovrebbe avventurarsi dalle parti
della seconda carica dello Stato. Il presidente ha
recapitato inviti riservati e, nella giornata di ieri, ha
pure sopportato lo sgomento – sarà l’invidia! – del-

le senatrici di centrosinistra. Queen Elizabeth, cir-
condata da una corte di consiglieri, palafrenieri,
suggeritori, sceneggiatori, strateghi, ha una sana
ambizione: trama per diventare il prossimo inqui-
lino del Quirinale (lì c’è il giardino per le grigliate) o
per subentrare a Giuseppe Conte a Palazzo Chigi in
caso di stallo politico. E qualcuno le avrà sussurato
che questo volgare stallo va affrontato a stomaco
p i e n o.

B E ST I A R IO Senato Gli stessi partiti che in passato hanno tentato in ogni modo
di tagliare i parlamentari, ora si schierano insieme contro la riforma

» TOMMASO RODANO

C’
hanno provato tut-
ti i partiti, nessuno
escluso, a tagliare il
numero dei parla-

mentari. Ora tocca a Cinque
Stelle e Lega. La prima legge
costituzionale dei gialloverdi
è al Senato. Prevede il passag-
gio da 630 a 400 deputati e da
315 a 200 senatori (la stessa
stima prevista dalla Bicame-
rale presieduta da Massimo
D’Alema nel 1997). Sulla car-
ta, visto che tutti hanno pro-
vato a farlo, dovrebbero esse-
re tutti d’accordo. Sulla Car-
ta, invece, le opposizioni sono
sulle barricate: lo stesso Pd
che aveva provato a cancella-
re il Senato dalla Costituzio-
ne solo una legislatura fa, ora
parla di “assassinio della de-
mocrazia” per la diminuzio-
ne del 25 per cento circa degli
eletti. La stessa Forza Italia
che aveva tagliato le Camere
nella riforma del 2005 (boc-
ciata dagli elettori), ora si per-
de in mille distinguo. Ieri dem
e berlusconiani hanno cele-
brato la dignità delle istitu-
zioni parlamentari in un Se-
nato quasi deserto. Ecco alcu-
ni degli interventi più ispira-
ti, diciamo.

GIUSEPPE CUCCA (PD). “Ci ri-
siamo: prosegue l’opera siste-
matica di demolizione del si-
stema democratico che abbia-
mo vissuto fino a questa legi-
slatura, costruito faticosa-
mente e ai prezzi che ben co-
nosciamo pagati dai nostri ge-
nitori... Certamente la nostra
Carta aveva e ha bisogno di una
messa a punto, ma non si pos-
sono intaccare i cardini fonda-
mentali della nostra democra-
zia... L’obiettivo è smantellare
il Parlamento... demolire com-
pletamente il sistema parla-
mentare... Credo sia inutile ri-
cordare che l’idea primigenia
della riduzione dei parlamen-
tari fu della tristemente nota
P2” (Costui ha votato senza un
sussulto la riforma della Costi-
tuzione firmata da Maria Ele-
na Boschi).

VINCENZO D’ARIENZO (PD).
“Il nostro numero dei parla-
mentari, se paragonato a quel-
lo degli altri Paesi europei, è
piuttosto basso: occupiamo il
ventesimo posto in classifica...
La proposta non affronta il ve-
ro nodo, vale a dire il supera-
mento del bicameralismo per-
fetto e paritario. Certo, c’è sta-
to un referendum del quale ov-
viamente non si può non tene-
re conto. Tuttavia, è proprio in
ragione di quel referendum
che sarebbe stato utile avviare
un dibattito nel Paese” (Tra -
duciamo: c’è stato un referen-
dum, tuttavia sarebbe stato u-
tile non tenerne conto).

MASSIMO BERRUTI (FI). “Già
nel 2005 Forza Italia era inter-

venuta approvando anche una
riduzione significativa del nu-
mero di Parlamentari... è inne-
gabile che anche su quel fronte
fummo all’avanguardia... Be-
ne, bravi. Prima che nel vostro
contratto la riduzione del nu-
mero di parlamentari è conte-
nuta nel programma sostenu-
to instancabilmente da Forza
I ta l ia ” (E per questa ragione
voteremo “no”!).

ENRICO AIMI (FI). “Fac cia mo
grande attenzione: possiamo
ridurre il numero dei parla-
mentari, ovviamente siamo
d’accordo, tanto che nella XIV
legislatura noi stessi eravamo
stati i fautori di un disegno di
legge in tal senso, ma oggi ci ri-
troviamo semplicemente
all’interno di questa nicchia e
mi pare francamente un po’
poco” (Infermiereeeee).

LEONARDO GRIMANI (PD).
“La continua denigrazione
delle istituzioni porta solo alla
morte della democrazia”.

M A R C O  P E R O S I N O  ( F I ) .
“A volte mi pare di sentirmi un
po’ palude, ma credo, nono-
stante tutto, che chi ci ha eletti
abbia riposto fiducia in noi più
che nei nostri partiti. E la ri-
forma costituzionale, anche

secca e scarna come quella che
andiamo ad approvare, credo
che dovrebbe generare una
tensione politica positiva per
dare a noi e ai cittadini un po’di
speranza”(Infer -
miereee/2).

ANDREA CAUSIN
( F I  ) . “ S i  a m o
all’indomani del-
la bocciatura so-
nora di un refe-
rendum costitu-
zionale, che ha
dimostrato che i
c i t t a d i n i  n o n
hanno l’anello al
naso: non si può
sventolare la ri-
duzione dei par-
lamentari come una salsiccia
davanti al gatto”.

MARCELLO PITTELLA (PD).
“Per dare funzionalità alle isti-
tuzioni occorre superare il bi-
cameralismo perfetto. Il mon-
do cambia, colleghe e colleghi,
e lo fa velocemente, non è pos-
sibile fare il ping pong, la na-
vetta tra le due istituzioni che
fanno la stessa identica cosa.
Siamo d’accordo su questo al-
meno?”(Siamo d’accordo su u-
na riforma appena bocciata da-
gli elettori almeno?).

MONICA CIRINNÀ (PD) “R i-
corderete, colleghi e colleghe,
che nella Costituzione nulla è
stato scritto per caso, nemme-
no i numeri: la fissazione del
numero dei deputati in 630 e
dei senatori in 315 è stata il

frutto di un lavoro attento e
meditato nell’Assemblea Co-
stituente... Anche un interven-
to apparentemente margina-
le... rischia di incidere pesan-

temente sulla te-
nuta della nostra
Carta fondamen-
tale... Volete un
Parlamento di
marionette,  di
pupazzi teleco-
ma nd at i” (la Bo-
schi aveva inciso,
sì, ma con perizia
chirurgica...).

ANTONIO SAC-
CONE (FI). “S i-
gnor Presidente,
devo dire la veri-

tà:  ho estrema difficoltà
nell’intervenire sul disegno di
legge in discussione. Ringra-
zio tutti i colleghi che hanno
partecipato al dibattito, che è
stato molto interessante, però
devo dire la verità: non gliene
frega niente a nessuno, forse
neanche a noi stessi”.

TATJANA ROJC (PD). “Deside -
ro esprimere la mia profonda
preoccupazione per la rappre-
sentanza politica della mino-
ranza nazionale autoctona di
lingua slovena. Voi volete
schiacciare le minoranze”.

PAOLA BOLDRINI (PD). “Devo
dire che parlare a un’aula se-
mivuota non è mai un bel sen-
tore, ma ci proviamo lo stes-
so”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GIUSEPPE
CUCCA (PD)

Prosegue l’o p e ra
s i s te m a t i c a
di distruzione
del nostro sistema
democratico: l’ob i e tt i vo
è smantellare
il Parlamento

M O N I CA
CIRINNÀ (PD)

Nella Costituzione
nulla è scritto per caso,
il numero di onorevoli
è i frutto di un lavoro
attento dei nostri padri
costituenti. Così
si rovina la Carta

Pa radoss o
Nella discus-
sione sul
taglio dei
p a rl a me nt a r i ,
il Senato si
è presentato
prat ica me nte
deserto Ansa

Miracolo: il Pd e Silvio scoprono
le barricate per salvare la Carta

E N R I CO
AIMI (FI)

Possiamo ridurre
il numero
dei parlamentari,
ovvio, ci abbiamo
già provato. Ma oggi
è una nicchia, mi pare
un po’ p o co

A N TO N I O
SACCONE (FI)

Signor Presidente,
devo dire la verità:
ringrazio i colleghi
ma non gliene frega
niente a nessuno,
forse neanche
a noi stessi

Il testo
I deputati
pass erebbero
da 630 a 400,
i senatori da 315
a 200. I dem:
“È un assassinio”
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» ANTONELLA MASCALI

L
a Corte costituzionale
non ha ancora delibe-
rato il via libera al con-
tributo di solidarietà

per i pensionati, con sistema
retributivo, che percepiscono
dai 100 mila euro lordi annui
in su (almeno 5 mila euro netti
circa al mese) stabilito dalla
legge di bilancio 2019 . Il con-
tributo è scattato dal primo
gennaio e coinvolge anche gli
organi costituzionali (quindi
anche Quirinale, Camera e Se-
nato) che, si legge, dovranno
deliberare le modalità “n e ll a
loro autonomia”.

Nel caso della Consulta, ci
è stato detto, non c’è ancora
stata la camera di consiglio
amministrativa, che sarà fis-
sata per la fine del mese, per-
ché i giudici stanno atten-
dendo i calcoli della Ragio-
neria. Ma secondo quanto ri-
sulta al Fatto, al di là del mo-
tivo “burocratico”, il ritardo
che –va detto –non incide sui
versamenti (si calcoleranno
gli arretrati in base alla data
della delibera) è dovuto so-
prattutto a forti dubbi su
questo contributo che alcuni
ex giudici hanno fatto arriva-
re alla Corte.

IL RAGIONAMENTO di chi ha
espresso la sua opposizione, in
sintesi, è questo: poiché la ra -
tio della legge è che il contri-
buto di solidarietà finisca in un
fondo Inps per i soggetti più
deboli, non può riguardare la
Corte poiché il contributo fi-
nirebbe alla Corte stessa. Per-
tanto, traducendo in parole
semplici ragionamenti giuri-
dici ad alta percentuale di so-
fismo, non centrerebbe il fine
stesso di solidarietà. Un pen-
siero non condiviso da larga
parte dei giudici attuali, al-
quanto sconcertati. Il primo a
respingere questa teoria, ci ri-
sulta, è il presidente Giorgio
Lattanzi, nonostante potreb-
be fargli comodo, dato che

G i a l l o ve rd i Frizioni nel governo, la sinistra colga l’occasione e dialoghi con il M5S o la destra trionferà a lungo

CHI STA ALLA FINESTRA MORIRÀ SALVINIANO
LA LETTERA

» ARTURO SCOTTO

C aro direttore, la politica dei
due forni è un retaggio della
Prima Repubblica, della sua

fase declinante e consociativa. Og-
gi, con attori e modi diversi, si ri-
propone. I forni li alimenta con a-
stuzia Salvini che sulla Diciotti
compie tre mosse da manuale: ri-
compatta il centrodestra, schiaccia
il governo sulla sua posizione pro-
cessuale, mette in crisi M5S sul
principio dell’uno vale uno. E quan-
do arriverà il momento, la Lega da-
rà le carte per decidere il destino
della legislatura. Di Maio, paraliz-
zato dalla prima prova di governo,
prova a rispolverare qualche ban-
diera identitaria, ma non ha la for-
za di staccare e di promuovere una
svolta. In questo scenario – c o n d i-
vido la profezia di Travaglio – il

quadro politico rischia di scivolare
più a destra, o per via parlamentare
–una ricomposizione trasformisti-
ca con Berlusconi – o per via elet-
torale. Con il risultato di una demo-
crazia bloccata per molti anni: Sal-
vini al comando di un centrodestra
nazionalsovranista, M5S troppo
grandi per scomparire ma troppo
piccoli per governare da soli, e un
centrosinistra out.

L’opposizione non può oscillare
tra la critica ai congiuntivi di Di
Maio e l’appello alla santa allean-
za contro i populisti. Come se il
blocco dei populisti fosse monoli-
tico, mentre è evidente che il con-
tratto frana su interessi divergen-
ti (reddito e Tav). Questi interessi
non sono componibili, si scontre-
ranno innanzitutto lungo l’asse
nord-sud, con il mezzogiorno vit-
tima sacrificale di un’idea eversi-

va di federalismo. Igno-
rarlo è miope, non
sfruttare le contrad-
dizioni è irrespon-
sabile. Dire “mai
con i M5S” può con-
quistare applausi
ma non basta a co-
struire un’a lt er na ti va .
È soltanto la certificazio-
ne di una preoccupante vocazio-
ne minoritaria. Una scelta che la-
scia entrambi i forni nelle mani di
Salvini e congela la sinistra all’o p-
posizione. Intendiamoci, si può
stare in minoranza per decenni e
incidere sul tessuto democratico,
come insegna il Pci. Ma fare po-
litica obbliga a distinguere tra av-
versari, a evitare che si saldino e
concentrino troppo potere. Il M5S
è una forza immatura, che fatica a
riconoscere il valore della demo-

crazia dei contrappesi,
che ignora la centrali-
tà dei corpi interme-
di, che nasconde i
propri limiti fabbri-
cando nemici spesso
immaginari.

Ciò accade anche
perché per la prima vol-

ta nessuna delle culture co-
stituenti è al governo. Riportare

una quota di populismo dentro un
quadro di compatibilità democra-
tiche rappresenta oggi una delle
funzioni della sinistra.

Lungi da me pensare che si pos-
sa civilizzare il populismo, ma non
lo si argina senza interrogarsi sul
nucleo di verità che l’ha aiutato a
crescere. Il tempo non è molto e
Salvini corre veloce. L’a u t o r i z z a-
zione a procedere sarà una deadli-
ne. Se Di Maio si accoda, finisce la

stagione della verginità. Ma au-
gurarselo è infantile. Serve un'ini-
ziativa perché quella possibile
rottura non produca una stabiliz-
zazione definitiva a destra. Met-
tendo i grillini davanti alle proprie
responsabilità e inaugurando su
pochi grandi nodi un compromes-
so più avanzato: investimenti
pubblici contro la recessione, la-
voro stabile per contrastare la po-
vertà, welfare nazionale contro la
secessione dei ricchi. Un’agenda
diversa che metta la Lega fuori dal
Palazzo già in questa legislatura e
rinnovi lo spazio di una dialettica
democratica, nel tempo del pro-
porzionale, più sana. Aprire il for-
no col M5S è un rischio vero, ma
stare alla finestra e spalancare le
porte di Palazzo Chigi a Salvini si-
gnifica perdere l'anima. E anche i
pochi voti che ci sono rimasti.

dall’anno prossimo sarà anche
lui un ex giudice pensionato: il
suo mandato scade il prossimo
10 dicembre.

L’obiezione dei giudici at-
tuali ha almeno due motiva-
zioni, oltre a quella, natural-
mente, che si tratta di una leg-
ge approvata dal Parlamento.
La prima è che la Corte deve
essere di esempio, specie in un
periodo storico in cui ci sono
alcuni milioni di poveri. La se-
conda è che la Corte, anche se
non versa all’Inps, con il con-
tributo di solidarietà che met-
terà in un apposito fondo della
sua cassa risparmierà dei soldi
che sono pubblici.

In prima fila tra i dubbiosi,
con le motivazioni che abbia-

mo riportato, dicono i bene in-
formati, ci sarebbe il professor
Sabino Cassese, ex giudice
della Corte, ex ministro della
Funzione pubblica con il go-
verno Ciampi, editorialista de
Il Foglio. Lo abbiamo contat-
tato per avere la sua versione:
“Dubbi non ne ho e, comun-
que, se avessi dei dubbi sareb-
bero perfettamente inutili
perché questa è una legge del-
lo Stato”.

UN ALTRO EX GIUDICE ha ac-
cettato di parlare con noi a pat-
to di non citare il suo nome. Ha
sostenuto che la Corte debba
senz’altro adeguarsi a una leg-
ge dello Stato, pur godendo
della sua autonomia, che “mai

mi permetterei di far arrivare
un pensiero critico ai giudici
attuali”, anche se l’insoddisfa -
zione ce l’ha: “Non mi piace il
termine giornalistico ‘pensio -
ne d’oro’, si tratta sicuramente
di pensioni notevoli, ma frutto
di cinquanta e più anni di la-
voro con una responsabilità e-
norme. Il contributo – prose -
gue – prevede una percentua-
le alta, scattata un mese dopo
l’approvazione, senza tenere
conto che, per esempio, una
parte della pensione può esse-
re già investita per il pagamen-
to di mutui. In ogni caso –con -
clude l’ex giudice – non mi
metto a drammatizzare, so
che tanta gente non arriva a fi-
ne mese e non potrebbe capire

un mancato adeguamento”.
In generale, il contributo

prevede cinque scaglioni: per
la quota delle pensioni tra i 100
e i 130 mila euro lordi l’anno è
il 15%, tra i 130 e 200 mila è il
25%, tra i 200 e i 350 mila è il
30%, fra i 350 e i 500 mila è il
35%, infine per la quota oltre i
500 mila euro è il 40%. Secon-
do il bilancio di previsione
2019, sono 24 gli ex giudici
pensionati, il contributo di so-
lidarietà che dovranno dare
non sarà meno del 25% e può
arrivare anche al 35% conside-
rato che fra loro c’è anche chi,
una minoranza, per i ruoli a-
vuti extra Corte, arriva a pren-
dere 30 mila euro netti al mese
di pensione. Secondo l’ultimo
dato che si ha, le pensioni lorde
pagate dalla Corte agli ex giu-
dici ammontano, nel 2016, a
6.642.514,77, in crescita ri-
spetto ai tre anni precedenti.
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La Corte
Una seduta
della Corte
cost it u z ion a le
e, a sinistra, il
Palazzo della
Consulta a
Roma Ansa

C’è una fronda alla Consulta
sul prelievo di solidarietà

Super pensioni Alcuni ex giudici costituzionali non gradiscono
il contributo a carico degli assegni sopra i 100 mila euro anni

IL CASO

È
n ece s s a r i o
r i p o r t a re
una
quota di
p o p ul i s m o
de n t ro
un quadro
di compati-
b il i t à
democ ratica

IL RAGAZZO MORTO NEL 2009

Depistaggio Cucchi,
indagato il generale
dell’Arma Casarsa

q
IL GENERALE dei carabinieri Ales-
sandro Casarsa è indagato dalla Pro-

cura di Roma nell’inchiesta-bis per il depi-
staggio sulla morte di Stefano Cucchi, L’uf-
ficiale sarà ascoltato in aula nell’ambito del
processo che vede imputati cinque carabi-
nieri. Ma potrebbe non essere l’unico alto
graduato nel mirino degli inquirenti. Il nome
di Casarsa compare nella lista testi deposi-

tata da un legale di parte offesa e sarebbe i-
scritto nel registro degli indagati per il reato di
falso in atto pubblico. L’iscrizione di Casarsa,
all’epoca dei fatti comandante del Gruppo
Roma, è legata alla vicenda delle presunte
manipolazioni di due relazioni di servizio sul-
lo stato di salute del geometra arrestato il 15
ottobre del 2009 e deceduto sette giorni do-
po mentre si trovava detenuto presso il re-

parto protetto dell’ospedale Sandro Pertini.
Nei giorni scorsi Casarsa, che fino a un mese
fa era a capo dei corazzieri in servizio presso
il Quirinale, è stato ascoltato dai magistrati
di piazzale Clodio e durante l’atto istruttorio
ha respinto le accuse. Nel filone sul depi-
staggio sono attualmente indagate una de-
cina di persone tra ufficiali e sottufficiali dei
c a ra b i n i e r i .

D ubb i
non ne ho
e comunque
se li avessi
s a rebb e ro
i n ut il i
p e rch é
questa
è una legge
dello Stato
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